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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
 

Attese. Arriva il Signore. Non siamo qui a far finta che 
poi nasce Gesù. È nato nella Storia, tornerà nella gloria 
e qui, nel mezzo, ci siamo noi. Ci diamo un tempo per 
fermarci, per lasciare che la nostra anima ci raggiunga, 
per smettere di far finta di niente. Ancora una volta. 
Ancora un Natale. L’ennesimo (inutile?). Per nascere. 
Per rinascere. Per farlo nascere ancora e ancora 
questo Cristo, questo Dio, questo atteso. Questo Dio 
che chiede ancora di nascere in ciascuno di noi.  In noi 
che da tanti anni lo accogliamo e che rischiamo di 
abituarci allo stupore. In chi vi ha rinunciato, travolto 
dal dolore o dal peccato. In chi crede di credere e 
ancora non ha incontrato il Dio bellissimo di Gesù. In 
questa Chiesa talora stanca e spenta, confusa e 
affannata. Per ribadire che Dio ci è venuto incontro, 
che è qui, che è uomo. Per imparare a diventare 
uomini, infine, guardando quanto ha fatto Dio. Senza 

accampare scuse, senza cercare scorciatorie. Sì, 
abbiamo bisogno di una scrollata. Di una profezia. 
Profezie. Arriva la pace. L’arte della guerra si è fatta 
precisa e scientifica, Isaia. E preferiamo forgiare armi, 
fondendo gli aratri. E deponiamo le falci, per affilare le 
lance. Più è buio, più splendo della luce del Vangelo. 
Arriva Dio. L’Avvento ci viene donato per alzare lo 
sguardo. Per costruire l’Arca. Per indossare Cristo. 
Gesù viene, continuamente, nelle nostre vite. Nella 
quotidianità del lavoro, della donna che macina, 
dell’uomo che lavora nei campi. Viene furtivamente, il 
Signore e ci avverte: uno è preso, l’altro lasciato.  Uno 
incontra Dio, l’altro no.  
Uno è riempito, l’altro non si fa trovare. E leggendo 
questa pagina, che non capiamo, che pensiamo parli di 
disgrazie e di fine del mondo, gridiamo: speriamo di 
essere lasciati!  No, affatto: speriamo di essere presi. 
Presi dall’amore. Rapiti dall’amore. Riempiti. Dio è 
discreto, modesto, quasi timido, non impone la sua 
presenza, come la brezza della sera è la sua venuta. A 
noi è chiesto di spalancare il cuore, di aprire gli occhi, 
di lasciar emergere il desiderio. Viene come un ladro, 
perché sa che siamo preziosi.  Sa che dentro la 
cassaforte del nostro cuore brilla il diamante del 
desiderio e dell’amore ancora da scoprire, ancora da 
donare. Prende, rapisce, svuota. Perché, come ci siamo 
ripetuti nelle ultime domeniche, solo dalla 
consapevolezza del nulla scaturisce il desiderio, si 
innesca la ricerca. Voglio essere preso, Signore, 
ancora. 
Arriva, ci sei? Stai sveglio, amico che leggi. Smettila di 
fare la vittima. Smettila di proiettare addosso a Dio le 
tue paranoie. Viene, davvero, oggi, adesso.Stai sveglio 
nella tua anima. Prega, ama, medita. Ritagliati uno 
spazio quotidiano alla preghiera, per meditare la 
Parola. Magari regalati una domenica pomeriggio per 
fare un paio d’ore di silenzio e di preghiera, fai una 
piccola deviazione andando al lavoro per entrare in una 
chiesa.  Se vissuti bene, aiutano anche i simboli del 
Natale cristiano: prepara un presepe, addobba un 
albero, partecipa alla novena. Fai qualcosa, una piccola 
cosa, per chiederti se Cristo è nato in te, per non 
lasciarti travolgere dal diluvio di parole e cose che 
ognuno vive. Come dice splendidamente Bonhoeffer: 
«Nessuno possiede Dio in modo tale da non doverlo più 
attendere. Eppure, non può attendere Dio chi non 
sapesse che Dio ha già atteso lungamente lui». Sappiti 
amato, perché Dio ti ha dato appuntamento. (Commento 
di Paolo Curtaz al Vangelo del 30-11-2025 da www.paolocurtaz.it) 

 

   I Domenica di Avvento 
Mostraci, Signore,  

la tua misericordia 
e donaci la tua salvezza.»  

(dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 24,37-44) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta 
del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che 
precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, 
prendevano moglie e prendevano marito, fino al 
giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si 
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse 
tutti: così sarà anche la venuta del Figlio 
dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: 
uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne 
macineranno alla mola: una verrà portata via e 
l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non 
sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 
Cercate di capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora della notte viene il ladro, 
veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la 
casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo». 

http://www.paolocurtaz.it


CALENDARIO LITURGICO DAL 30 NOVEMBRE ALL’8 DICEMBRE 2025 
 

Sabato 29 novembre 

✠ Ore 18:30 a Roncadella: S. Messa prefestiva 
con animazione liturgica a cura della parrocchia 
di Marmirolo; 

 

Domenica 30 novembre - I Domenica di Avvento 

In tutte le Messe della nostra UP, raccolta di beni 

alimentari a lunga conservazione e prodotti per la 

pulizia e l’igiene della persona. 

✠ Ore 09:30 a Masone: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Corticella: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa con ricordo 
dei defunti Ferrari Gino, Ferrari Giorgio e Ermeta; 

✢ Ore 11:00 a Gavasseto: Liturgia della parola; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa con ricordo dei 
defunti Guido, Leo, Renzo, Francesco Tavoni, 
Triestina Bertolini, Anna Corradini; famiglia 
Tirelli; famiglia Ferretti Ravazzini; Renato, 
Filomena, Giuseppe, fratelli e sorelle Bagnoli; 
famiglia Bertocchi; Livio e Rita Bottazzi; Graziella 
e Giovanni Biancolini, Vanda Castagnetti; 

 

Lunedì 1 dicembre 

✢ Dalle 19:00 alle 22:00 a Roncadella: 
Adorazione Eucaristica; 

 

Martedì 2 dicembre 

✠ Ore 09:00 a Corticella: S. Messa; 

 

Mercoledì 3 dicembre - San Francesco Saverio  

✠ Ore 20:30 a Gavasseto: S. Messa, segue la 
recita del S. Rosario; 

 

 
 

Giovedì 4 dicembre 

✠ Ore 20:30 a Bagno: S. Messa; 

 

Venerdì 5 dicembre 

 

Sabato 6 dicembre - San Nicola 

✠ Ore 18:30 a Roncadella: S. Messa prefestiva 
con il ricordo del defunto Ferrari Serafino, 
animazione liturgica a cura della parrocchia di 
Bagno; 

 

Domenica 7 dicembre - II Domenica di Avvento 

✠ Ore 09:30 a Masone: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa con ricordo 
dei defunti Bertocchi Ferdinando e i defunti della 
Famiglia Zironi e Mattioli Carla; 

✠ Ore 10:00 a Corticella: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa durante il ritiro di 
Avvento di tutta l’UP con ricordo di Imelde, 
Giuseppe Iotti e famigliari; Morsiani Alfredo, 
Riccardo e Bonacini Rosa Anna; Cattini Vigilio e 
Marisa Lusuarghi; alle ore 11:00: Novena 
dell’Immacolata; 

 

Lunedì 8 dicembre - Immacolata Concezione 
Della Beata Vergine Maria 

✠ Ore 09:30 a Castellazzo: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Corticella: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa con ricordo 
del defunto Fontanesi Vilmo; 

✠  Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa. 
 



COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA 
 
❃ Domenica 30 novembre, ultima del mese, ricordiamoci di portare a Messa un dono per le famiglie in difficoltà 
della nostra UP: un pacco di pasta o di farina, un po' di tonno o ciò che volete...ricordiamoci di chi fa molta fatica a 
riempire la propria dispensa, soprattutto in questo periodo di Avvento.  

 
❃ Il 4 Dicembre alle ore  21 in parrocchia a Corticella, si terrà una riunione organizzativa per fare punto della 
situazione post attività estive e in previsione di quelle a venire.  

 
❃ I giorni 7 e 8 dicembre, dopo le Messe dell’UP, verranno vendute le stelle di Natale a favore del Centro Missionario 
Diocesano. 
 

Radicati nel futuro di Dio 
Invito a vivere l’Avvento come tempo di rinascita interiore e comunitaria 

La fede non è un bene da custodire in cassaforte, ma una vita che continuamente si trasforma.​
La nostra Chiesa attraversa un tempo di cambiamento: alcune forme si sgretolano, ma lo Spirito continua a far 
germogliare vita nuova nelle crepe della storia. 
L’Avvento che si apre davanti a noi può diventare un tempo di ricostruzione, di ascolto e di conversione.​
Non si tratta di “fare di più”, ma di abitare meglio: di ricostruire la casa interiore e comunitaria, di riscoprire la 
bellezza della liturgia come sorgente di identità e comunione, di tornare alla Parola che rinnova e consola. 
In un mondo che spesso smarrisce il senso e la direzione, il Vangelo ci chiama a diventare segni di speranza: piccoli 
gesti di servizio, di ascolto, di vicinanza possono essere le nuove pietre su cui Dio costruisce la sua casa. L’Avvento 
è allora il tempo per chiedere: 

dove il Signore ci invita a rinascere? quale parte della nostra vita o della nostra comunità ha bisogno di essere 
ricostruita? quale voce della Parola vogliamo lasciar risuonare in noi? 

Camminando insieme, con cuore attento e sguardo fiducioso, possiamo diventare una Chiesa che non teme le 
macerie, ma vi riconosce la promessa di un inizio nuovo.  
Perché – come ricorda il profeta Aggeo – “la gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta” (Ag 2,9). 

 

Quattro nuovi accoliti  
un passo che fa crescere tutta la comunità  

La nostra Unità Pastorale vive un dono grande: Erminio, Federico, Giovanni e Mirco hanno compiuto un nuovo passo 
nel loro cammino verso il diaconato permanente, ricevendo l’istituzione al ministero di accolito.  
È un passo personale, certo, ma che parla e interpella tutta la comunità.  
L’accolito è il cristiano chiamato a servire all’altare e a prendersi cura della celebrazione, perché la liturgia non è solo 

qualcosa che si dice, ma soprattutto qualcosa che fa e plasma 
la comunità. Ogni gesto, ogni cura, ogni modo con cui si 
celebra costruisce la qualità della nostra fede. Non si tratta di 
svolgere un compito, ma di assumere uno stile: una sapienza 
del celebrare che custodisce la bellezza dell’Eucaristia e ci 
educa tutti a incontrare il Signore che si dona. In questo 
tempo in cui le nostre comunità stanno cambiando, la liturgia 
resta il cuore che genera e rigenera la Chiesa: non un servizio 
organizzativo, non una prestazione da garantire, ma l’atto in 
cui Dio convoca, forma, mette insieme, dona senso e futuro.  
Per questo il ministero degli accoliti è prezioso: ci ricorda che 
la celebrazione è il luogo in cui diventiamo ciò che siamo 

chiamati a essere. Accompagniamo quindi con gioia e gratitudine Erminio, Federico, Giovanni e Mirco.  
Il loro “sì” non è solo per loro: è un invito rivolto a tutta la comunità a riscoprire la bellezza del servire, la forza 
dell’Eucaristia, e quella disponibilità che permette al Signore di plasmare la sua Chiesa con gesti semplici e 
quotidiani. 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La vita spirituale del battezzato, oggi: il primato della fede   di Enzo Bianchi 
La catechesi battesimale paolina parla del battesimo come adesione al Cristo: «battezzati in Cristo, voi avete 
rivestito Cristo» (Ga13,27). La liturgia battesimale bizantina sottolinea questa relazione personale con il Cristo che 
arriva a improntare di sé tutta quanta l’esistenza del credente come vita «in Christo Jesu». Tale liturgia comporta 
questo dialogo fra celebrante e candidato al battesimo: «- Ti unisci al Cristo? - Mi unisco a lui. - Ti sei unito al Cristo? - 
Mi sono unito a lui.- Credi in lui? - Credo in lui come mio Signore e mio Dio». [...] 
Il battezzato oggi dev’essere anzitutto un credente, perché questa è l’unica opera che gli è veramente richiesta: 
«“Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Gesù rispose: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che 
egli ha mandato”» (Gv 6,28-29). La relazione personale con Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio, è criterio decisivo di 
appartenenza alla chiesa di Dio. [...] 
Compito della spiritualità oggi è ridare pregnanza alle parole della fede, farne delle espressioni veridiche, non dei 

veicoli di ipocrisia o dei paraventi di un’identità incrinata. La fine delle 
ideologie e delle parole mistificanti. La realtà deve insegnare anche ai 
cristiani a trovare l’etimologia delle loro parole per declinarle nell’oggi: 
riconciliare significante e significato, questa l’operazione ermeneutica 
oggi necessaria che passa attraverso un’inevitabile semplificazione ed 
essenzializzazione.  
Per il cristiano questa operazione comporta il ritrovare il proprio nome 
- christianus, di Cristo appunto - e, dopo averlo liberato dalle 
incrostazioni che a volte lo hanno appesantito e deformato, il riandare a 
ciò che esso significa e implica elementarmente: cioè il riferimento 
vitale e fondante, mediante la fede, a Cristo, la cui unicità ridiviene 
costantemente, mediante la stessa fede, contemporaneità. E questo 
nella convinzione che nel nome è insita la vocazione e, quindi, l’identità. 
(tratto da La vita spirituale del battezzato di Enzo Bianchi) 
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